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  Il destino a me ha dato un animo che mi spinge sempre più avanti

  Mefistofele nel Faust di Goethe
  Atto II Scena I
  
  MADOSKA!!!!!

 


  Chi non ha cercato mai il grande amore?

 

Tutti i personaggi di questa storia sono frutto della fantasia, o quasi....
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                    La  Santa Esmeralda procedeva cauta nella notte senza luna risalendo le anse del Rio Lovassino.
  In quel tratto il fiume si distende pigramente nella piana padana lasciando che le sue acque torbide sfiorino le coltivazioni di riso biologico.
  L’estate di quell’anno era particolarmente torrida ed i banchi di sabbia rappresentavano un reale pericolo per l’incedere agile della goletta.
  Ma Capitan P. era molto esperto di quei luoghi, vi era transitato a lungo da ragazzo, prima di imbarcarsi su mille navi e solcare tutti i mari del globo, dal gelo del mar di Barens ai caldi lidi delle Baleari, dall’incanto tropicale del muro di Bimini al placido Caspio, dalle gigantesche onde della Terra del Fuoco alle rotte di Capitan Cook e più giù fra i pirati del Borneo e i coralli della Micronesia, ed altro ancora.
  La gran parte dell’equipaggio riposava nelle proprie amache sotto coperta, la cambusa portava ancora i segni del lauto rancio.
  Un cristiano dotato di buona vista avrebbe potuto scorgere all’orizzonte solo l’oscurità.
  Non Capitan P.! 
  La sua vista era un radar, distingueva nitidamente le insidie e le schivava con perizia, ordinando rapide rotazioni al timoniere.
  Tra non molto sarebbe arrivato a destinazione ed avrebbe compiuto la sua missione.
  Il giovane Kn’oss stava rannicchiato nella sua amaca, non riusciva a chiudere occhio.
  Si era intrufolato clandestinamente sulla Santa Esmeralda, ma era stato scoperto quasi subito per via di qualche starnuto di troppo.
  Capitan P. era stato magnanimo.
  Anziché fargli fare il giro di chiglia l’aveva piazzato in cucina a pelar patate.
  Da allora stava con quel suo pelo color carota ed i suoi polpacciotti da omino Michelin in mezzo a chili e chili di patate, lontano dal sole, lontano dal vento, al riparo dalle intemperie.
  Non chiudendo occhio Kn’oss decise di farsi un giro sul ponte per ammirare la notte stellata.
  Lo smog, l’afa e le zanzare rendevano impossibile distinguere la benché minima stella.
  Nemmeno Marte a sud-est, in quel periodo più brillante che mai, riusciva a perforare la cappa plumbea.
  Capitan P. lo scorse con la coda dell’occhio e lo chiamò con un urlo secco.
  Kn’oss si fece ancor più piccolo e grasso di quanto già non fosse.
  Gli si avvicinò strisciando molto lentamente.
  “Che cacchio stai facendo?” lo rimproverò aspramente Capitan P. “dovresti stare sotto coperta a dormire a quest’ora!!”
  “Ma no, è che sa, Signor Capitano”, balbettò K’noss, “avevo voglia di vedere due stelle.”
  “Due stelle? Ma sei scemo? Lo sai o no dove siamo?”
  “Beh veramente ….”
  “E sai anche che stiamo facendo una missione pericolosa, molto pericolosa?”
  “Ma, io, io…”
  “Allora tornatene nella tua branda, stai muto e remissivo! Per domani preparati a pelare doppia razione di patate, che gli uomini devono essere in forma!!”
  “Perché Capitano, domani siamo alla meta?”
  “Non posso dirti niente.”
  “Su Capitano, mi dica qualcosa.”
  “Non sono autorizzato a parlare!!”
  “Nemmeno per un boccale di birra alla tequila Capitano?”, sorrise furbescamente Kn’oss estraendo la preziosa bottiglia dalla tasca laterale dei calzoni.
  “Maledetto, dove l’hai presa?”
  “Anche i mozzi più umili hanno i loro piccoli segreti, Capitano.”
  “Dai qua, bastardo!!” Capitan P. afferrò con violenza la bottiglia spingendo indietro il mozzo, la stappò con i denti e la bevve avidamente.
  “Ah questo si che si chiama dissetarsi, non tutte quelle porcate a base di sali minerali, beta carotene, sodio, potassio, glutammato, perborato, carnitina e altre vaccate che mi tocca bere per restare in forma.” 
  Si asciugò con il dorso della mano, mentre la sua fronte cominciava a imperlarsi di piccole gocce di sudore.
  “Bravo bastardo, te ne stai sempre quatto quatto, al momento buono poi sbuchi fuori con delle sorprese.
  E bravo il mozzo della malora.”
  Il caldo, le zanzare, l’alcol, uno spinello: una mistura letale.
  Un senso di leggerezza cominciava ad entrare in circolo con un tenue formicolio nei piedi.
  I riflessi di Capitan P. si allentavano lentamente, lasciando che la sua lingua cominciasse a fluire liquida fra i gangli nascosti del suo pensiero.
  Kn’oss si rese conto della situazione e, curioso com’era, stette zitto per qualche istante, poi sferrò la domanda a bruciapelo “Capitano, qual è la nostra missione?”
  “Mozzo maledetto, abbiamo una missione importante da compiere.
  E’ una storia lunga, si perde nella notte dei tempi e risale da un paese remoto, che tu non sai nemmeno dove sia.
  Chi ci manda qui è un uomo molto potente, un uomo cattivo e terribile, un uomo che comanda molte persone.
  Tutte gli ubbidiscono poiché altrimenti gli fa tagliare la testa.
  Quest’uomo ha subito un torto e vuole vendicarsi barbaramente, vuole vedere il suo avversario appeso per le palle sul pennone di questa nave, lo vuole vedere rantolare fino al suo mare per poi ucciderlo lui stesso con le sue mani, strappandogli le budella ad una ad una.
  Questi musi gialli sono tremendi e vendicativi.
  In Giappone è grande disonore vedere la propria donna circuita da altri, ancor peggio da un occidentale.
  Il feroce Nakakata è stato dileggiato dal padrone di queste terre, il Principe Liky da Spinetta Marengo.
  Costui gli ha tampinato la giovane sposa mentre ella era in vacanza in America, l’ha adescata al suo ritorno a casa, le ha inviato innumerevoli messaggi d’amore con tutti i mezzi, da internet al piccione viaggiatore, le ha fatto persino scrivere un libro in suo onore che le è stato tradotto parola per parola in inglese da un valente scrivano.
  Nakakata si è infuriato molto, non ha gradito vedere questo grosso moscone ronzare attorno alla sua diletta.
  Allora ha strizzato i suoi occhi a mandorla, neri come la pece, ha digrignato i denti, ha stretto i pugni, ha cacciato un urlo sovrumano ed ha rotto ben otto mattoni con un unico colpo di karate.
  Poi è rimasto un istante impietrito con le braccia conserte e le gambe leggermente divaricate, ha emesso un sibilo come un gatto in calore, ha pensato all’onta ed al disonore subiti quando Liky ha osato telefonare alla sua amata e lui aveva dovuto fingere di essere l’anziana nonna giapponese e di non capire nulla prima di chiamare la sorella di lui al telefono.
  In quel momento avrebbe voluto percorrere i cavi telefonici e spuntare dalla cornetta dello straniero per tagliarlo a fettine.
  Le bistecche di Liky sarebbero state enormi, come quelle del brontosauro, ed avrebbero sfamato un quarto dell’intera popolazione Giapponese per ventidue giorni esatti.
  Allora ha estratto la sua katana, si è recato nel recinto dei prigionieri e con due colpi secchi ha tagliato le teste a due malcapitati.
  Poi, rivolto al suo fido assistente gli ha sibilato che quella sarebbe stata la stessa fine di Liky e gli ha ordinato di mandarlo a prendere nel Granducato di Spinetta e portarlo qui, immediatamente.”
  Capitan P. sudava vistosamente e si era accasciato di fianco al timone.
  “Passami un’altra birra, mozzo maledetto” urlò con veemenza prima di riprendere il suo racconto.
  Io stavo navigando al largo di Bangkok, avevo intenzione di fermarmi in quella città magica per farmi qualche donnina, sai com’è, anche un vecchio lupo di mare dopo un po’ di astinenza ha bisogno di trovare sfogo alle sue necessità primarie.
  Bangkok offre di tutto e di più.
  Ero reduce da un lungo periodo di navigazione, avevo subito anche l’assalto dei pirati.
  Eravamo fortunosamente scampati alle loro grinfie grazie alla notizia dell’arrivo di una super petroliera, molto più ricca come bottino della nostra bagnarola.
  Ah, penso ancora a quelle splendide fanciulle dagli occhi a mandorla fasciate in tulle variopinti che mi stavano aspettando ciondolando sull’altalena.
  Io sarei entrato elegante, con la divisa bianca dai bottoni d’oro.
  Loro si sarebbero gettate su di me, sui miei dollari, ed avrei speso giorni e giorni di piacere fra le loro grazie.
  Ma, all’improvviso uno squittio del satellitare, una voce sottile mi parla in inglese, con un forte accento nipponico.
  Mi ordina di fare immediatamente rotta verso il Mar Rosso, un suo emissario mi aspetta a Sharm El Sheick, sono assegnato ad un incarico molto delicato.
  La ciurma si ribella, quelli mica ne vogliono sapere di lasciare i bordelli di Bangkok.
  Sono irremovibile.
  Avanti tutta.
  Il vento sferza le vele, conduco la danza là davanti, solo come un cane, senza voltarmi, mentre le prime luci della sera scemano all’orizzonte assieme alla mia carica erotica dispersa fra i canali della perla d’oriente.
  Ora sono qui, solco le anse del putrido Rio Lovassino dopo aver risalito il Mediterraneo, scaricato quattrocento clandestini curdi stipati nella stiva sulle coste pugliesi giusto per arrotondare lo stipendio, lambito le spiagge dalmate e risalito il delta del Po.
  Nulla può fermarmi!”
  L’agile goletta procedeva cauta fra le insidie del limaccioso Rio Lovassino.
  Le sue acque putride, così ricche di sostanze tossiche da far invidia ad una discarica protetta, riflettevano i colori dell’arcobaleno nella notte scura.
  L’umidità creava una patina gelatinosa e biancastra che si depositava languida sui vestiti di Capitan P..
  D’un tratto la sua vista si accese nel buio e fermò la nave: era certo di aver intravisto i profili dei merli del Castello di via Genova in lontananza.
  Era giunto al suo obiettivo.
  L’indomani, con le prime luci dell’alba avrebbe studiato la tattica migliore per sferrare l’attacco.
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                    Il Castello di via Genova era stato recentemente adattato alle nuove teorie difensive.
  Il Principe doveva recarsi a Genova al G9 in rappresentanza del proprio Granducato, ammesso per la prima volta all’assemblea fra i potenti della terra.
  Aveva così pianificato una profonda revisione dei sistemi di sicurezza a tutela della sua incolumità.
  I precedenti di Seattle, dove si era recato unicamente in veste di uditore, erano tali da far presagire attacchi da più parti, comprese le residenze delle autorità partecipanti al summit mondiale.
  Il progetto di difesa traeva spunto dalle osservazioni sulle soluzioni e sul parametro estremale di una equazione ellittica semilineare che avrebbe potuto percorrere un missile nucleare da una rampa di lancio piazzata nell’Oceano Pacifico qualora il Castello fosse stato oggetto di minaccia.
  In accordo con il suo collega americano Bush aveva rivitalizzato il progetto dello scudo spaziale elargendo i fondi ricavati dalla imposizione di una nuova tassa da inquinamento di anidride carbonica emessa da ogni cittadino nelle ore di sonno.
  Con manovalanza a basso costo reclutata nelle colonie penali tunisine era stato scavato tutto attorno al Castello un fossato, in seguito riempito di liquami tossici fatti affluire direttamente dal prospiciente stabilimento delle Fabbricazioni Nucleari.
  Il liquido putrefatto era stato poi popolato con pesci siluro di almeno tre quintali di peso ai quali per pranzo venivano immolati i profughi albanesi sorpresi ad attraversare i territori del Granducato.
  Sui merli del Castello erano state installate potenti batterie di cannoni antiaerei con sistemi di puntamento a raggi ipsilon per rivelare la presenza dei pericolosi Stealth.
  Il ponte levatoio era stato rinforzato con strati di tungsteno e berillio, una mano di vernice al plutonio radioattivo contribuiva a conferire rigidità e compattezza alla struttura.
  Il Grande Satellite governava i movimenti sincopati delle mine antiuomo che riuscivano a infilarsi come piattole alle costole dei nemici.
  Sonar di profondità scandagliavano perennemente il Rio Lovassino.
  Il Grande Fratello dal Grande Satellite teneva il proprio Grande Orecchio teso a registrare i più flebili sussulti del Granducato: dai rantoli amorosi delle cubiste di Cascina Grossa ai bisbigli degli operai lazzaroni della Michelin durante l’orario di lavoro; dai getti d’acqua sui languidi corpi delle casalinghe intente a far sparire le tracce dell’elettricista alle perle di sudore sul pavimento dei sudditi infedeli che non avevano ancora acquistato i condizionatori d’aria dal loro Principe.
  Il Grande Naso annusava selettivamente ogni odore ed era in grado di distinguere il più impercettibile fra i profumi: se mai una camelia avesse osato fiorire in uno dei giardini del Granducato avrebbe fatto scattare istantaneamente un raggio devastante per radere al suolo questa turpe creatura, questa orrenda figlia della natura pronta a contaminare con la sua fragranza croccante l’aria polverosa e acida del paese.
  Il Grande Occhio osservava tutti i movimenti attorno al Castello, filmava tutte le ragazzine scollacciate che frequentavano la Luna Rossa, le coppiette che si appartavano dietro il cimitero o lungo la recinzione della discarica di Mandrino, i mariti clandestini che puntavano oltre confine verso il Motel 2 di Sale per una avventura di sesso selvaggio con la vicina di casa.
  Il Grande Cervello memorizzava ogni informazione, creava data base multi dimensionali correlando fra loro con chiavi multiple di ricerca tutte le informazioni, si autoalimentava e progrediva nella continua costituzione di una fonte informativa planetaria a disposizione del Principe.
   

  Liky teneva in particolar modo alla salute dei sudditi ed all’aria che respiravano.
  In costante interazione con il Grande Satellite aveva fatto installare una stazione mobile per il rilevamento della qualità dell’aria, in grado di rilevare in continuo i parametri meteo e i seguenti parametri chimici: biossido di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, ozono, polveri totali sospese, idrocarburi non metanici.
  La tipologia dei rilevamenti nel concentrico del Granducato era di carattere urbano ad incidenza media di traffico stradale.
  Venivano inoltre effettuati rilevamenti presso aree industriali.
  Monossido di carbonio, biossido di azoto ed ozono rivestivano, rispetto agli inquinanti storici quali biossido di zolfo, polveri totali, un significato ed una probabilità maggiore di superamento dei livelli di attenzione o di allarme previsti per le aree urbane ed extraurbane.
  La maggior preoccupazione del Principe era quella di evitare il decadimento delle percentuali di inquinamento al di sotto dei livelli minimi, situazione che avrebbe fatto rapidamente degradare il delicato ecosistema faticosamente costruito, e condotto alla distruzione delle forme di vita primordiali diffuse nel territorio.
  Le polveri totali sospese avevano come sorgenti più significative la circolazione di veicoli a ciclo diesel e l’obiettivo minimo prevedeva una concentrazione non inferiore a 81 mcg/mc.
  Qualora il Grande Satellite rilevasse situazioni abnormi, un gigantesco fascio di luce invadeva il Granducato, le sveglie degli operai delle grandi fabbriche venivano fatte suonare all’unisono cosicché la gente si catapultasse per strada e corresse al lavoro pensando di essere in ritardo.
  Questo stratagemma consentiva la generazione di traffico abnorme, di ingorghi terrificanti e la conseguente rivitalizzazione del grado di inquinamento.
  La presenza di biossido di zolfo e di monossido di carbonio doveva superare i valori di punta minima (15 mg/mc) e le più elevate concentrazioni degli ossidi di azoto posizionate su valori consistenti anche in estate, periodo nel quale le concentrazioni, per motivi legati alla diffusione (altezza dello strato rimescolato e maggiore velocità media del vento), erano invece di solito variabili dalla metà ad un terzo di quelli rilevati in pieno periodo invernale.
  Con l’obiettivo di ricreare all’interno delle abitazioni un microclima tale da richiedere l’accensione degli impianti di riscaldamento, rigorosamente a nafta, il Grande Satellite sparava raggi laser ghiacciati contro le finestre arrecando gravi danni alle infrastrutture che venivano invase da vortici di vento gelido e mulinelli di acqua ghiacciata.
  Il limite di biossido di azoto era posizionato a 400 mcg/mc grazie ai flussi intensissimi di traffico sia a livello della capitale sia a livello delle delegazioni e dei territori rurali.
  La presenza di tre autostrade, di due statali, di una infinita serie di provinciali e strade comunali, mulattiere, sentieri, seggiovie, filovie, cremagliere, skilift, somari (tanti!!), cammelli, jeep ed ogni altro mezzo di trasporto per veicolare la maggior parte del traffico di servizio nei territori del Granducato, soprattutto dei TIR per il carico e scarico delle merci dai grandi insediamenti industriali, favorivano il mantenimento dei limiti senza particolari criticità.
  Per tutti gli altri agenti inquinanti valevano osservazioni simili a quelle espresse per il biossido di azoto: le rilevazioni periodiche mettevano in evidenza la necessità di indagini sistematiche che offrissero un quadro più completo di un fenomeno che, ad una prima valutazione, non appariva affatto tranquillizzante.
  Concentrazioni di traffico, smog, scarichi industriali ed altro non determinavano infatti con assoluta sicurezza il superamento del limite minimo di 65 mcg/mc, limite stabilito su base giornaliera per la protezione della vegetazione considerando la forte valenza della produzione agricola sul territorio del Granducato.
  Viceversa il Grande Satellite avrebbe dovuto intervenire per abbronzare i peperoni, sverniciare i pomodori, imbrattare l’insalata di idrocarburi, ungere le melanzane, spolverare i meloni di kerosene, sparpagliare le zucchine, atomizzare di idrocarburi le colture in serra e via discorrendo.
  Tutta la vita del Granducato di Spinetta era ad un click di mouse del Principe.
  Grazie al Grande Satellite, oltre a gestire il clima, poteva così disporre della vita di ogni suddito, conoscere in anticipo pericoli reali e potenziali.
  Ma tutto ciò poteva non essere sufficiente a difendere l’incolumità del Principe dalla ferocia di Capitan P., un essere spietato, astuto, ostinato, criptico.
  L’aurora schiariva le tenebre lasciando presagire il sorgere di un sole vivido, solo più tardi ottenebrato dai fumi velenosi dei grandi insediamenti industriali ancora dormienti.
  Capitan P. teneva le carte militari della zona aperte sul tavolo della sua austera cabina.
  L’unica licenza all’arredamento essenziale era un poster sdrucito di Costante Girardengo mentre vince il Campionato Italiano davanti a Lauro Bordin nel ’23.
  Nessuna foto di donna, perché lui le immagini di donna le teneva in serbo nella sua memoria, nitide e fresche come fossero lì davanti a lui in quel momento.
  Il mozzo Kn’oss bussò due tocchi e si presentò con il bricco del caffè caldo ed un croissant.
  Capitan P. ebbe un accenno di sorriso, ma subito si ritrasse in una smorfia di dolore.
  Lo fece entrare e, dopo aver spostato le carte dall’angolo estremo, gli fece posare il vassoio unto sul tavolo.
  Bevve il caffè senza zucchero, lasciò il croissant, poi si sedette appoggiando le braccia sullo schienale della sedia di legno tarlato, scrollò la testa e vinto da una stanchezza più psicologica che fisica, si lasciò andare alle confidenze davanti al mozzo dallo sguardo ilare.
  “Mozzo della malora, oggi ci attende una giornata dura, forse l’ultima della nostra sporca vita.
  Sarà una battaglia dura, senza tregua.
  Il Castello è ben munito, armato con qualsiasi diavoleria tecnologica, un satellite ci controlla, mille insidie sono sul nostro cammino.
  Noi abbiamo un solo obiettivo, e Dio solo sa come potremo fare a raggiungerlo.
  Siamo venuti sin qui per colpa di una donna, pensa te, una donna! Ma tu lo sai, stupido mozzo, come andò veramente la storia di Adamo ed Eva?” 
  Adamo passeggiava nel Paradiso Terrestre.
  Si sentiva molto solo.
  Allora Dio gli chiese: "Adamo, cosa c'è che non va, ti vedo molto giù!” Adamo, piagnucolando, gli disse che non aveva nessuno con cui chiacchierare.
  Mosso a compassione, Dio gli promise che gli avrebbe dato una compagna, una donna! "Questa persona", disse Dio, "ti procurerà il cibo, cucinerà per te, e quando ti toglierai i pantaloni, essa li laverà per te.
  Non discuterà mai le tue decisioni.
  Anzi, sempre le condividerà.
  Avrà cura dei tuoi figli e non ti chiederà mai di andare nel mezzo della notte a vedere come stanno.
  Non ti contraddirà e sarà sempre la prima ad ammettere di avere torto.
  Non avrà mai il mal di testa e ti darà sempre amore e passione quando ne avrai voglia." Adamo, a bocca aperta, chiese a Dio: "Ma quanto costa una donna così?" Dio rispose: "Un braccio e una gamba." Allora Adamo: "Senti, e cosa mi dai per una costola?"
  “Capisci cos’è una donna, mozzo maledetto? Ne hai mai vista una? Ne hai mai avuto una? Ebbene, io si, quando ancora ero giovane ed inesperto.
  Mi ha ripulito il portafoglio; mi ha succhiato selvaggiamente la benzina dall’automobile, con quello che costa; si è fatta agghindare da un sacco di regali d’oro, anelli, monili, collane, braccialetti, orecchini, cavigliere; me l’ha fatta sospirare, manco l’avesse solo lei; infine, al momento buono, zac! Se l’è filata con un altro.
  Da allora solo donne di vita, donne di facili costumi, donne di strada, pronte a tutto pur di essere pagate.
  Noi adesso siamo qui per catturare il Principe e possibilmente una donna, una donna bellissima, come Elena di Troia.
  Il Principe se ne è perdutamente innamorato.
  Il Giapponese che ci ha ingaggiati vuole che noi rapiamo il Principe per vendicare l’onta subita alla sua Hitomi.
  Vorrebbe anche lei, ma non è una pregiudiziale della nostra missione.
  Questa donna ha un nome molto bello, un nome che si allunga in bocca.
  Quando lo pronunci sembra sciogliersi la lingua con la sua morbidezza, dà grazia e colore al suo movimento.
  Ma non posso dirti nulla di più di lei.
  Sappi solo che quando la vedrai, anche tu resterai abbagliato dal suo candore, dai suoi occhi vispi, dal suo sorriso educato, dal suo aspetto contenuto.
  Se la cattureremo dovrai rispettarla.
  Lei è come un frutto dalla polpa succosa, ma non troppo dolce, con qualche punta di acidulo per farti ricordare che ha carattere e personalità non comuni.
  Può apparire normale, ma non lo è.
  Qualsiasi capo, per semplice che sia, su di lei assume una forma diversa, nuova, la valorizza.
  Lei è come un frutto esotico, unico e raro.
  Se la frequenti è come scovare un’oasi nel deserto, riesce a rinfrescarti e a dissetarti, a dare luce e colore al nulla.
  Per tutti questi motivi noi la chiameremo in codice la Tamarinda.”
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Gli albori della vicenda risalivano all’inverno precedente.

Il Principe incrociava quasi tutte le mattine la Tamarinda che
si recava al lavoro con la sua macchinina immacolata bianco panna,
unico esemplare con pupazzi animati sui sedili, piccolo peluche
parlante sotto lo specchietto retrovisore e paperotta per
targa.

A quel tempo però la sua potente Marea Station Wagon Grigio Topo
Metallizzato 120cv Full Optional Bla Bla scaricava i suoi cavalli
sull’asfalto e la superava con superbia senza notarla più di
tanto.

Nel frattempo la lunga avventura giapponese volgeva al
tramonto.

Da lungo tempo Liky intratteneva solo una corrispondenza
epistolare via e-mail con la sua adorata Hitomi.

Ah, l’amore!!! Certo, c’erano 13.000 km, nove ore di fuso
orario, ma lei era permanentemente lì nel suo cuore, stazionava
come una madonnina dagli occhi a mandorla in ogni istante della sua
vita turbolenta.

Nella penultima e-mail lei gli aveva parlato di uno scambio alla
pari con una scuola thailandese.

“Come sono emancipati questi orientali”, aveva pensato Liky.

Lei, a sua volta, sarebbe andata a farsi un giro in quei posti
l’estate successiva, in quella sauna subtropicale colorata, avrebbe
vissuto come in una serra senza condizionatore per una decina di
giorni.

Nell’ultima e-mail Hitomi gli aveva raccontato di Hem.

Chi è Hem? L’inglese è lingua biforcuta, a volte lascia spazi di
immaginazione.

A detta di Liky avrebbe dovuto essere una thailandese, amica di
Hitomi, venuta a trascorrere ben nove giorni di vacanza in
Giappone, a casa sua, dividendo il letto perché non è che ci sia
molto spazio da quelle parti e gli alberghi costano qualche yen di
troppo.

Attraverso le solite e-mail settimanali Hitomi parlava molto
bene di Hem, diceva che era dolce, simpatica, carina, sensuale,
usava aggettivi molto positivi, condivideva con lei le sue
giornate, ecc.

 


I genitori vedevano Liky doppiamente arrapato.

S’immaginava di invitare anche Hem nel suo Castello di via
Genova assieme ad Hitomi per l’estate successiva.

Già si vedeva giacere fra le sue due grazie orientali, un
raffinato doppio bordello con una thailandese ed una giapponese,
roba da mille ed una notte, da far dimenticare qualsiasi A.S.Nava o
le due spagnole che erano solite accompagnarlo al sabato sera alla
Luna Rossa.

Durante la settimana precedente il galante Liky le aveva inviato
una e-mail per informarsi con circospezione di Hem.

Ci si può facilmente immaginare la e-mail di Liky alla sua
amata, così lontana, così vicina.

Lui, focoso maschio latino le domanda di questa presunta
thailandese maiala venuta nella terra del Sol Levante a deliziare
la sua amichetta.

Liky la informa di comunicare a Hem che si unisca alla gita
sociale estiva al suo Granducato di Spinetta affinché (questo non
lo scrive apertamente, lo spera solo) costei gli faccia assaporare
le gioie dei porno massaggi e delle sue seducenti arti
erotiche.

Ebbene, alla prima risposta di lei, inaspettato, il dramma.

Arriva una e-mail dal Giappone e spazza il viola torbido del
cielo Spinettese come un fulmine a ciel sereno.

“Who is Hem? Hem is a boy, of course.”

Hitomi risponde: è un bel maschione, dotato di molta simpatia
(adesso si chiama così!!!!), ci siamo divertiti per nove giorni a
giocare a rimpiattino, inculino e penetrello.........

Urla dalla foresta nella buia notte Spinettese.

Come hai potuto, fedifraga!! Con uno sporco thailandese, poi!!!
Partono SMS di diniego cercando sostegno fra gli amici più fidati,
i quali ridacchiano sotto i baffi.

Uno risponde: “Anche le giapponesi sono tutte
tr......

O la porti a Spinetta o questa, con nove ore di fuso orario
e 13.000 km di distanza, ti fa cervo a primavera tutte le
mattine.”

Povelo eloe: il suo cuoricione affranto piange.

Nemmeno A.S.Nava riesce a consolarlo fra le sue calde tette.

Non gli basta che il suo idolo e compagno premier Silvio sorrida
a quattro palmenti in tutti i canali televisivi e si prepari a
fottergli una fetta di Castello con la scusa del G9 e dei patti di
reciproca collaborazione economica; non gli basta sapere che anche
quest'anno andrà in tour per gli Stati Uniti (Texas, New Mexico e
California) dove potrà crogiolare il suo stomaco fra McDonald’s,
Hard Rock Café, Planet Holliwood, Friday’s e schifezze simili; non
gli basta aver infinocchiato nell'ultimo fine settimana
quattrocentosettantadue poveracci con i suoi condizionatori ad aria
compressa.

Vorrebbe volare là, nella terra del Sol Levante, e riprendersi
la sua adorata, passare poi per Bangkok e raderla al suolo con uno
sputo, lei e tutti i suoi pidocchiosi abitanti, Hem compreso.

“Ah, como me duele el corazon, pobre de mi”, prova a consolarlo
il suo Clone Parlante appollaiato sul trespolo del suo ufficio
nella torre centrale del Castello di via Genova.

Ogni storia è destinata a voltare pagina.

Il Teorema di Marco Ferradini recita, più o meno
testualmente:

Prendi una donna

dille che l’ami

scrivile canzoni
d’amore

donale fiori e poesie

dalle anche spremute di
cuore

falla sempre sentire
importante

dalle il meglio del meglio che
hai

cerca di essere un tenero
amante

sii sempre presente, risolvile i
guai

e stai sicuro lei ti
lascerà

chi troppo è amato amore non
da

Così, ne aveva fatto una ragione di vita e lentamente se ne
stava dimenticando, aiutato dall’oblio, dall’arrivo della stagione
invernale e di A.S.Nava.

La figlia del notaio Nava di Vercelli l’aveva conosciuta sulle
nevi di Cervinia.

A dire il vero, aveva prima conosciuto il padre, intento a
prenotare la motoslitta per farsi portare a cena un sabato sera al
Ristorante Plateau, quota tremila e passa.

Quel giorno saliva con la funivia insieme a tutti i plebei che
affollavano le nevi di questa splendida località montana.

Si era messo proprio davanti al vetro per osservare da vicino la
cima immacolata del Cervino pervasa da un cono di luce cristallina
in un fondale di celeste brillante di un cielo assolutamente
terso.

Ad un tratto, di fianco a lui, un omino di mezza età, vestito in
modo insignificante e con una donna altrettanto bassa, grassa e
insignificante al fianco, estraeva dalla tasca un cellulare Nokia
85553 di ultimissima generazione, non ancora
commercializzato nel Granducato e nei paesi dell’Unione
Europea.

Liky restò estasiato ad osservare quell’oggetto di culto,
gioiello perfetto, design filante, tasti con sensori al laser
pronti a farsi sfiorare per comporre il numero, lettore del
pensiero per acquisire direttamente le frasi senza doverle
necessariamente pronunciare, telecamera digitale incorporata per
inviare filmati via SMS in tempo reale, altre mille opzioni
innovative.

L’ometto pensò: “chiamami il Ristorante Plateau!” ed in un
battibaleno il contatto visivo era stabilito.

Il notaio prenotò il menù in ogni dettaglio ed ordinò che fosse
messa a disposizione una motoslitta con tettuccio poiché al ritorno
la figlia avrebbe potuto prendere freddo sulla testa.

Liky era totalmente assorbito dalla visione della preziosa
novità tecnologica, al punto che se davanti gli fosse apparsa
Sabrina Ferilli in topless al posto del Cervino non l’avrebbe
nemmeno notata.

Scese la pista del Ventina in meno di nove minuti facendo lo
slalom fra i bambini della scuola sci e si catapultò nella sua
residenza invernale per prepararsi per la serata che ovviamente
avrebbe trascorso al Ristorante Plateau.

Solo per rivedere quella meravigliosa chicca!

Tutto il pomeriggio era trascorso in un turbinio di
preparativi.

L’elicottero lo attendeva con le pale già calde per portarlo in
cima alla montagna.

La luna piena rischiarava le piste.

Sciatori peones erano pronti ad affrontare la discesa senza
torce dopo aver bivaccato sul cocuzzolo della montagna per ore,
impavidi per il freddo e il gelo, incazzati come tori per essere
stati scaraventati fuori dal rifugio prenotato completamente per
lasciare il giusto spazio al Principe.

La motoslitta con la famiglia Nava, babbo notaio, mamma
nullafacente, A.S.

dietologa sportiva all’Università di Pavia, saliva lentamente le
pendici della montagna arzigogolando le cunette ai margini delle
piste battute.

Il freddo era intenso e pungente.

Il babbo notaio teneva ben calcato il paraorecchie del suo
colbacco ed una sciarpa di pura lana merinos sul volto.

La madre era avvolta dalla preziosa pelliccia di ermellino
bianco, A.S.

stava abbarbicata alla madre lasciando che le sue morbide tette,
una terza scarsa a coppa di champagne come quelle della Tamarinda,
poggiassero sulla schiena della sua genitrice.

Appena giunti al rifugio, ancora con i ghiaccioli sul naso, Liky
gli si fece incontro con la sua mole ingombrante, giusto con una
scusa qualsiasi per farsi notare e attivare il contatto.

La cena era ottima, cervo e cacciagione prelibata, polenta e
formaggi tipici valdostani, funghi e tartufi bianchi, il tutto
innaffiato da Bordeaux d’annata.

Ma del telefono ancora nessuna traccia.

Che il notaio l’avesse lasciato a casa, forse? [...]
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